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pprofondendo la nota, il mistero si fa più fitto quando leggiamo le prime cifre.
L’agenzia è molto preoccupata per la «riduzione» di entrate da azzardo che quan-

tifica per l’anno in corso nella (molto minore) cifra di 200 milioni che addebita a tre
principali fattori: la recessione, l’aumento del prelievo sui giochi (mirabile esempio
di "curva di Laffer", cioè di minore gettito per una presunta spinta a evadere) e l’en-
trata in vigore delle prime disposizioni regionali sulla distanza minima delle slot dai
luoghi sensibili (Trentino Alto Adige, Veneto, Liguria, Lombardia, Puglia). Dovendo
dividere l’effetto in tre parti (non sappiamo in mancanza di analisi ad hoc se eguali o
no), fate voi il conto dei terribili effetti sulle casse pubbliche di quanto deciso sinora
in materia di contrasto alla famigerata ludopatia.
Spulciando la nota arriviamo finalmente al dunque e scopriamo cosa partorisce la
terribile previsione e come può il topolino (la perdita di 200 milioni diviso tre) parto-
rire la montagna (la perdita attesa di 9-13 miliardi). La fosca previsione dell’Agenzia
è che gli operatori del settore impiegheranno tre anni a sostituire le macchine attua-
li con quelle dove è necessario dare i dettagli della propria tessera sanitaria per gio-
care. E che in questi tre anni tutto si fermi. 4 per 3 fa 12 e il gioco è fatto. Che nell’eco-
nomia del terzo millennio esista un settore produttivo (!) che impiega tre anni per in-

trodurre una piccola modifica negli apparecchi è veramente poco credibile (senza con-
tare l’effetto keynesiano della rottamazione delle vecchie macchine e della sostitu-
zione con le nuove). Per disinnescare la fosca profezia basterebbe introdurre una nor-
ma transitoria che consente nell’intervallo che precede l’introduzione delle nuove
macchine (6 mesi? un anno?) di continuare a utilizzare le vecchie e il gioco (d’azzar-
do) è fatto. E pure i danni che produce (esistenziali, sociali ed economici) sono pur-
troppo garantiti. Anche se questi ultimi l’Agenzia ministeriale si guarda bene dal sot-
tolinearli e, anzi, tende – più ancora che a sminuirli – a ignorarli completamente.
Si perfeziona, così, il giochino di sottometterci a un Pil che ha uno sguardo strabico
sulla felicità dei cittadini ed è sempre più taroccato da "beni" che a essa non contri-
buiscono. Un giochino molto pericoloso... Se il metro fosse davvero questo, dovrem-
mo fare molta attenzione. Battersi per ridurre la dipendenza da gioco d’azzardo e dro-
ghe e per impedire contrabbando e la tratta delle donne destinate alla prostituzione
non sarebbe da considerare un impegno teso a migliorare la qualità delle relazioni in-
terpersonali (e anche tra gli Stati) nonché a produrre una riduzione delle spese di di-
fesa e sicurezza, ma una minaccia. Se tutte queste "cattive notizie" – meno azzardo,
meno droghe, meno traffici di merci illegali e di persone – accadessero insieme, se-
condo la "logica" dei Monopoli, saremmo veramente rovinati. Chi risarcirebbe il dan-
no erariale?

Leonardo Becchetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A

Mercoledì
1 Ottobre 20142 I D E ELa divisione in una comunità cristiana

è un peccato gravissimo, è opera del diavolo.
Papa Francesco

anno orecchie, non sentono, han-
no occhi, non vedono»: rimprove-

ro biblico sia contro gli «idoli» (Sal. 113 e
134) che per gli uomini (Mc. 6, 18). E lunedì
ci pensi davanti alle precise cronache di Ac-
cattoli sul “Corsera”: «Benedetto si toglie lo
zucchetto. Quarto incontro e abbraccio tra
i Papi». Eppure si continua a scrivere che
«non c’è un nuovo Papa»! E pensi a chi ne-
ga che fede cristiana sia radice comune per
tanti. Ieri – «L’amorosa Alda Merini. Poesia,
umanità e sofferenza» – sul “Corsera” due

bellissime pagine annunciano 16 volumi dei
suoi versi, ben 10 con titolo esplicitamente
cristiano: “Corpo d’amore. Un incontro con
Gesù”, “Magnificat. Un incontro con Maria”,
“Poema della Croce”, “Cantico dei Vangeli”,
“Francesco: cantico di una creatura”, “Padre
mio” ecc. Eppure Sergio Romano ( lì, p. 47:
«...la Cei nella politica italiana») e Augias
(“Repubblica”, p. 34: «Quando si va alla guer-
ra in nome della fede») raccontano tra Cei e
fede ciò che credono realtà, ma dimenti-
cando ciò che ne è sostanza. Spiace poi che
per capire che fede cristiana e violenza non
sono la stessa cosa Augias abbia dovuto leg-
gere «pagine molto belle del teologo Vito
Mancuso». Meglio tardi che mai, anche per
vie traverse. Vero? Speriamo…
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Cambiare le coscienze
per una società nuova

“Misteri” tra cronaca e storia:
sorda cecità e ritardi culturali

e vere riforme sono quelle delle Spirito: è cambiando
le coscienze che si costruisce una società nuova. È

questo il provocatorio messaggio che santa Teresa di
Gesù Bambino, o di Lisieux (al secolo Teresa Martin), la-
scia alla modernità, troppo spesso travolta da legalismi
e tecnicismi sterili e privi di un’anima. Non a caso il per-
corso di Teresa è narrato proprio in "Storia di un’anima",
che rimette al centro la spiritualità cristiana come pro-
fezia efficace nella vita quotidiana. Nata nel 1873 era fi-
glia di genitori che oggi sono beati e imboccò presto la
via alla consacrazione tra le carmelitane, ma in mona-
stero faceva fatica a trovare quello spazio di santità che
cercava: lo trovò dentro di sé grazie a una straordinaria
esperienza mistica. Morì nel 1897.
Altri santi. San Nicezio di Treviri, vescovo (VI sec.); bea-
to Antonio Rewera, sacerdote e martire (1869-1942). Let-
ture. Gb 9,1-12.14-16; Sal 87; Lc 9,57-62. Ambrosiano.
2 Tm 1,1-12; Sal 138; Lc 20,27-40.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Teresa
di Lisieux

TESTIMONI CRISTIANI
DI ALBANIA
Caro direttore,
ho letto con attenzione il ricordo dei
testimoni cristiani di Albania. Desi-
dero aggiungere ai nomi che voi ave-
te citato altri due testimoni molto e-
semplari che non sono stati ricordati,
forse perché sopravvissuti al duro car-
cere della dittatura. Sono il prete di
Scutari Mikel Koliqi, premiato con il
cardinalato nel 1994 e il gesuita An-
ton Luli che testimoniò la sua espe-
rienza al Sinodo dei vescovi del
1996. Io stesso ho potuto conosce-
re di persona il cardinal Koliqi e fui
commosso per la sua grande sere-
nità e lucidità.

Anastasio Ferrari
Fidenza (Pr)

I CATTOLICI
E LA MONDANIZZAZIONE
Gentile direttore,
è commovente pensare ai tanti cri-
stiani che cercano di essere fedeli a
Gesù Cristo anche a costo della vita. E-
sistono però tante persone battezza-
te che decidono di annacquare la pro-
pria fede con compromessi, soste-
nendo che tutto sommato hanno mol-
to da imparare dalla modernità e non
possono più rimanere arroccati su po-
sizioni ormai “antiquate”. È la classi-
ca mondanizzazione, che si evita con
una vita di preghiera, un’amorevole
frequentazione dei Sacramenti unita
a una docile obbedienza al magistero
della Chiesa. A mio parere, vi è molta
ingenuità e stoltezza in quanti, pur di-
cendosi cattolici, sostengono, pro-
muovono e si battono a vantaggio di
ciò che cattolico non è. Come si fa a e-

vangelizzare se questo autolesionismo
è così presente tra di noi? È ora vera-
mente di svegliarsi dal sonno e aprire
gli occhi per il bene nostro e di una
società che aspetta di conoscere la ve-
rità misericordiosa del Vangelo.

Alessandro Andalò
Bologna

OK AL BONUS CHOC DI 80 EURO
AL MESE PER OGNI FIGLIO
Caro direttore,
tengo a esprimere viva riconoscenza
a Massimo Calvi e Pietro Saccò per
l’encomiabile articolo in cui ragiona-
no sul «bonus choc di 80 euro al me-
se per ogni figlio». I due giornalisti di-
mostrano anche che i soldi, volendo,
ci sono. Si verificherebbe una com-
pensazione tra due categorie di quat-
tro milioni di lavoratori ciascuna. A
guadagnare l’assegno sarebbero le
persone finora escluse (incapienti,
precari, autonomi, ceti medi). A per-
dere sarebbero lavoratori senza cari-
chi familiari. La perdita sarebbe però
momentanea e verrebbe compensa-
ta abbondantemente dal beneficio ge-
nerale della spinta a una definitiva u-
scita dalla assillante crisi economica
e occupazionale. Chi ha figli o nipo-
ti in cerca di lavoro ne auspicherà u-
na sollecita attuazione che ci avvici-
nerebbe al tanto invocato per de-
cenni, e sempre rinviato, “fisco ami-
co della famiglia” simile ma non u-
guale al “quoziente familiare” di tipo
francese. Dobbiamo ritornare a un
tasso di natalità equilibrato, che per
la Francia è superiore del 50% al no-
stro tasso attuale...

Bruno Mardegan
Milano

a voi la parola
lettere@avvenire.it

rmai dovremmo saperlo che parlando di
santità nessuno deve sentirsi tagliato

fuori come da una competizione che accetti
solo l’iscrizione di campioni o almeno di gen-
te competitiva. Ma sotto sotto siamo convin-
ti che per diventare santi occorrano qualità
che non fanno parte del pacchetto-base del
cristiano medio, e che faremo certamente il
massimo per cavarcela ma la pasta è questa,
e non ci si possono chiedere miracoli. Dunque
chi è destinato a una normale vita quotidiana
– che ci dicono terreno di santità – non avrebbe
poi la strumentazione di carattere, virtù e spi-
ritualità indispensabile per fare il salto nella ca-
tegoria della perfezione. Un bel rompicapo. 
Poi però càpita di incrociare santi come Àlva-
ro del Portillo, beato da sabato scorso in una
cerimonia da 200mila persone arrivate a Ma-
drid da tutto il mondo. Àlvaro chi?, avranno
detto molti. Uno che non ne conosce la bio-
grafia pensa: d’accordo, sarà stato un sacer-
dote con caratteristiche fuori dal comune, cer-
tamente una dose di eroismo, di interiorità,
di apertura agli altri che nemmeno posso so-
gnarmi. E non si sbaglia. Ma questo profilo
così eccezionale è un approdo e non una pre-
messa, lo straordinario è figlio dell’ordinario.
Perché i testimoni che hanno conosciuto il
primo successore di Escrivà alla guida dell’O-
pus Dei documentano concordi che era una
persona certamente di grande valore ma den-
tro una cornice e una storia di normalità as-

soluta. Di Àlvaro del Portillo, futuro beato, tut-
ti dicevano che fosse una persona buona, sem-
plice, allegra, un ragazzo studioso, poi un in-
gegnere in gamba, infine un prete dedito alla
sua missione, sempre sorridente. Che c’è di
eccezionale in tutto ciò? Quanta gente abbia-
mo conosciuto – sacerdoti, religiosi, laici – con
questo identikit? Ma è proprio questa confi-
gurazione comune che custodisce il fascino
della sua santità e che gli ha guadagnato il sin-
cero affetto della gente semplice: tanto Escrivà
abbagliava per la sua personalità straripante
e contagiosa – un uomo, dissero in molti, «che
seguirei in capo al mondo» – quanto don Àl-
varo era discreto, umile, lavoratore, l’ombra
del fondatore al quale tutti guardarono un at-
timo dopo la morte del «padre», di un uomo
cioè la cui santità era pressoché universal-
mente riconosciuta.
Cercando la strada da seguire fu naturale
volgersi a chi non vestiva i panni del nume-
ro uno ma l’indiscussa, tenace e persino o-
scura fedeltà del numero due. Il primo de-
gli altri, il primo di noi che probabilmente
non siamo fuoriclasse, ma servitori. La fe-
deltà di chi segue una strada aperta dalla
grandezza altrui è la vera, grandissima san-
tità della quale ha urgente bisogno il nostro
tempo: non solo prim’attori, ma gente che
conosce il suo posto nel mondo, e sa servi-
re dove Dio l’ha voluto.
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IL VERO CONTRARIO DELLA PREGHIERA 
di Mimmo Muolo

estemmiare e pregare sono da sempre
verbi “nemici”. L’uno il contrario del-

l’altro. Ma ieri il Papa, nella sua omelia di
Santa Marta ha rotto il rigido schematismo
da vocabolario dei sinonimi e dei contrari,
mostrando che talvolta anche quella che
potrebbe sembrare una bestemmia è in
realtà una preghiera. Anzi, una preghiera
del cuore molto gradita a Dio.
Giobbe e Geremia, i quali – di fronte al do-
lore che ha devastato la loro esistenza – ma-
ledicono il giorno in cui sono nati, stanno
forse bestemmiando?, si è chiesto France-
sco. E Gesù che nel momento supremo del-
la sofferenza sulla croce grida: «Padre, per-
ché mi hai abbandonato?», sta forse be-
stemmiando? Gridare il proprio dolore, in
certe condizioni estreme, gridarlo persino
contro Dio, ha affermato il Papa, è una for-
ma di preghiera. Del resto i «Gesù sofferen-
ti, che ci sono dappertutto» – icona in cui è
possibile vedere come in filigrana il volto di
tanta umanità sofferente – sono in buona
compagnia. Persino dei grandi santi. Fran-
cesco ha citato Santa Teresina di Lisieux (di
cui proprio oggi ricorre la memoria liturgi-
ca) e la “vocina” maligna che le suggeriva:
«Oltre la morte c’è il niente». Anche la bea-

ta Madre Teresa di Calcutta ha avuto – co-
me ha accertato il processo di canonizza-
zione – il proprio periodo buio. E non era,
a suo modo, un “grido” di ribellione il pu-
gno sbattuto da san Giovanni Paolo II con-
tro il leggio, quando ormai non riusciva più
a parlare? Dolore che si fa ribellione e ri-
bellione che si fa preghiera. Messaggio al
tempo stesso di grande umanità e di
profonda spiritualità, quello del Papa, che
da un lato contribuisce a precisare ancor
meglio i tratti paterni del volto di Dio che la
Chiesa è chiamata ad annunciare e dall’al-
tro ci consegna una grande responsabilità.
Non solo per l’invito di Francesco a prega-
re per questi «Gesù sofferenti» del nostro
tempo. Ma anche e soprattutto per la nota-
zione che, invece, spesso capita di sentire
lamentele contro Dio provenienti da chi ha
«una vita troppo facile» e per «una cosina
piccolina». «Lamentele da teatro», le ha de-
finite il Papa con una delle sue folgoranti
metafore. Invitando implicitamente tutti a
un esame di coscienza e facendo intende-
re che queste lamentele futili sì che sareb-
bero delle bestemmie. Cioè a tutti gli effet-
ti il contrario di una preghiera.
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LA SANTITÀ DEI NUMERI DUE
di Francesco Ognibene

ovità per "Avvenire": più servizi digitali e un
piccolo aumento di prezzo. Da oggi, infatti,

“Avvenire” rende disponibili ai lettori del sito e del-
la sua edizione digitale una serie di opportunità per
migliorare l’esperienza di lettura. A partire dalla
copia on line disponibile fin da mezzanotte.
Interventi che si sviluppano nell’ambito della fi-
losofia di approccio al lettore che da sempre ca-
ratterizza il quotidiano dei cattolici: quella che po-
ne il lettore al centro. Una scelta questa che si e-
sprime in molteplici aspetti e rende
ragione del fatto che "Avvenire" è il so-
lo quotidiano italiano ad avere un let-
torato composto per oltre l’80% da ab-
bonati e che questi hanno un tasso di
fedeltà al rinnovo superiore all’85%.
L’attenzione al lettore trova una nuo-
va declinazione e nuove opportunità
con il prodotto digitale. L’edizione di-
gitale del giornale infatti è offerta co-
me benefit a tutti gli abbonati, senza
costi aggiuntivi, in modo da offrire un
prodotto sempre disponibile, su ogni
tipo di supporto.
A fianco di queste iniziative la scelta –
dolorosa ma obbligata– di portare il
prezzo in edicola di "Avvenire" da 1,20
euro a 1,40 (+16%). Con la medesima
decorrenza verranno adeguate le ta-
riffe di abbonamento, con incremen-
ti decisamente inferiori (+5% medio). Con questo
intervento, a cui ci vediamo costretti a ricorrere
per fronteggiare le conseguenze derivanti dalla
crisi, ci allineiamo al prezzo dei principali quoti-
diani che già dall’estate erano saliti a 1,40 euro.
Questo in un contesto in cui il mercato continua
a premiare la linea del giornale che, secondo l’an-
damento dei primi nove mesi dell’anno e le proie-
zioni dei prossimi, dovrebbe chiudere anche il 2014
con una diffusione cartacea in leggera crescita.

APPENA SCATTA IL GIORNO

Nell’ottica di informare il lettore 24 ore al giorno e
della migliore disponibilità si colloca il servizio che
rende la prima edizione del quotidiano disponi-
bile già dalla mezzanotte (tra i primi quotidiani a

offrirla). Dalle 24 sarà quindi possibile leggere il
quotidiano nella versione sfogliabile da pc e dal-
l’apposita app. Il lettore sarà avvisato della dispo-
nibilità della nuova edizione dall’apparire di una
notifica sullo schermo del dispositivo.
L’edizione delle 24 sarà poi aggiornata da even-
tuali versioni “ribattute” del quotidiano e arric-

chita delle pagine diocesane e il lettore verrà av-
vistato con l’alert che apparirà sull’icona dell’app.
Tenere il giornale vicino al lettore significa po-
terlo rendere sempre fruibile in ogni occasione:
in quest’ottica è stata realizzata una nuova fun-
zione che adatta il quotidiano anche alla lettu-
ra tramite i più diffusi lettori di libri digitali. In
pratica, la copia del giornale viene resa disponi-
bile in un formato e-pub, sfogliabile al meglio
con la maggior parte di tablet e smarphone in

commercio.

ARTICOLI CHE SI ASCOLTANO

Una delle principali critiche che si ri-
volgono ai giornali è quella di avere
caratteri piccoli e non facilmente leg-
gibili. A questo limite oggettivo e so-
prattutto nell’ottica di offrire il quoti-
diano anche ai tanti che soffrono di li-
mitazioni alla vista, “Avvenire” rispon-
de rendendo disponibile, per ogni ar-
ticolo pubblicato sull’edizione digita-
le del giornale o sul sito e prossima-
mente nelle app, un sofisticato siste-
ma di lettura automatica tramite un
sintetizzatore vocale di ultima gene-
razione, che rende piacevole e “uma-
no” l’ascolto delle notizie.
Per facilitare ulteriormente il lettore, il

sistema evidenzia la frase nel momento in cui vie-
ne letta, e permette di selezionare le singole paro-
le o le frasi da leggere.
C’è un mondo di lettori che non possiamo rag-
giungere ogni giorno efficacemente con la copia
cartacea: sono tutti coloro che per ragioni diverse
si trovano all’estero, spesso, come i missionari, in
Paesi lontani, in sedi disagiate e difficili da rag-
giungere.
L’edizione digitale supera i limiti fisici del giorna-
le arrivando puntuale ovunque vi sia un accesso
alla rete. “Avvenire” vuole superare anche l’osta-
colo, spesso dirimente per questi lettori, del prez-
zo; lo fa con una tariffa d’abbonamento di soli 120
euro annui, fruibile solamente per chi accede al
giornale dall’estero.

SPECIALE PER PAOLO VI

Domenica 19 ottobre, in occasione della Beatifi-
cazione di Papa Paolo VI, “Avvenire” proporrà ai
suoi lettori un’edizione speciale che vedrà in edi-
cola, in abbinamento, il quotidiano e il mensile
Luoghi dell’Infinito, edizione monografica dedi-
cata a Papa Montini. Il nostro quotidiano non po-
teva non celebrare in modo straordinario la figu-
ra di questo Pontefice: il quotidiano, come unica
voce nazionale dei cattolici italiani, nasce infatti da
un’intuizione illuminata di Paolo VI.
Domenica 19 quindi i lettori e gli abbonati di “Av-
venire” troveranno in edicola e nella casella postale
il quotidiano, con un ampio spazio di approfon-
dimento sulla figura di Papa Paolo VI, e Luoghi del-
l’Infinito, che ripercorrerà il percorso culturale e u-
mano di questo grande Pontefice, attraverso im-
magini e luoghi della sua vita. Il mensile conterrà
inoltre un intenso ritratto fotografico di Papa Mon-
tini, a firma di Pepi Merisio.
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I servizi e il prezzo

Con le nuove opportunità digitali
un’informazione oltre le barriere
E un aumento imposto dalla crisi

Grazie a Mussapi. In prima pagina il «cuore» di Tamaro
Un cambio della guardia al più alto livello,
quello che si è svolto tra ieri e oggi in prima
pagina, nell’ormai tradizionale spazio che –
dal “Mattutino” del cardinale Gianfranco Ra-
vasi in poi – “Avvenire” riserva alla riflessio-
ne. Si sono appena concluse le “Avventu-
re” del poeta Roberto Mussapi ed ecco far-
si avanti “Un cuore pensante”. È questo il
titolo che Susanna Tamaro ha scelto per u-
na collezione di testi densissimi e preziosi,
che confermano per intero la qualità e la
profondità della scrittrice triestina. Un per-
corso, il suo, iniziato nel 1982, con un bre-
ve romanzo, Illmitz, solo di recente pubbli-
cato da Bompiani, la casa editrice che ha
attualmente in catalogo la sua produzione.

Subito apprezzata dalla critica per i suoi pri-
mi libri (La testa fra le nuvole, 1989, e Per
voce sola, 1991), Susanna Tamaro è diven-
tata una presenza familiare per i lettori di
tutto il mondo grazie al best seller Va’ dove
ti porta il cuore (1994), al quale ha fatto se-
guito una lunga serie di titoli (ricordiamo, tra
gli altri, Anima Mundi, 1997, Rispondimi,
2001, Ascolta la mia voce, 2006), sfociata nel
capolavoro autobiografico Ogni angelo è
tremendo (2013). Narratrice per l’infanzia,
regista cinematografica, osservatrice atten-
ta dei fenomeni di costume e, più ancora,
della vita interiore, nei prossimi tre mesi Su-
sanna Tamaro sarà l’interlocutrice privile-
giata dei lettori di “Avvenire”.

«Avvenire» ora comincia a mezzanotte
La prima edizione

Dalle 24 il quotidiano nella versione
sfogliabile da pc e dall'apposita app.

Una notifica avviserà il lettore

SEGUE DALLA PRIMA

AZZARDO E MONOPÒLI. DANNO ERARIALE?


